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Verso la VI conferenza nazionale delle donne comuniste 

Per operaie, laureate, contadine 
del Sud il problema è il lavoro 

Nella sola provincia di Reggio Calabria la disoccupazione femminile supera le 200 mila 
unità — La condizione nelle campagne dopo l'emigrazione degli uomini — Le giovani 
portatrici di nuove esigenze e protagoniste nelle lotte — Impegno per rafforzare il partito -

GLI ESPERTI ITALIANI DI FRONTE ALLA CRISI 
.•• V 

Dal nostro corrispondente 
Studentesse, operale, laureate, donne della campagna, dirigenti di partito e 

dato — alla conferenza provinciale delle donne comuniste — una testimonianza 
gamento con la realtà, di impegno nel dellneare II ruolo delle donne comuniste 
ziono, per le conquiste civili, per la rinascita economica, per l'affermazione di 
dibattito aperto, cui hanno partecipato le rappresentanti delle A C M , del CIDI) 
compagna Silvana Croce, responsabile femminile del PCI di Reggio Calabria. 

A conclusione del congresso di Bologna 

Riflessa nei nuovi organismi 
la divisione interna al PDUP 
« E" un ben strano congres

so di fondazione — ha rile
vato Luigi Pintor — questo in 
cui i due gruppi componenti 
il partito ratificano una se
parazione verticale, che indu
ce quasi a chiedersi perché 
si sono unificati ». In questi 
termini si è di fatto concluso 
il primo congresso del PDUP, 
con una magg.oranza di soli 
16 voti (su 411 delegati) an
da ta al gruppo Magri-Rossan
da e una forte minoranza 
costituita dal gruppo Foa-Mi-
niati-Migone. Questa situazio
ne di profonda divisione si 
riflette, naturalmente, anche 
sulla composizione del nuovo 
comitato centrale del PDUP, 
eletto nella not ta ta di dome
nica. dopo una seduta dura ta 
praticamente senza interru
zioni dalle 10 di matt ina 

I 65 seggi sono stat i infat
ti ripartiti proporzionalmen
te ai consensi ottenuti dalle 
due mozioni politiche presen
ta te : 31 membri appartengo
no al gruppo di maggioranza 
(Lucio Magri, Rossana Ros
sanda. Eliseo. Milani, Valen
tino Parlato, Luciana Ca
stellina. Lidia Menapace, Mas
simo Serafini. Francesco In
dovina, Franco Asara, Clau
dio Sanzone. Claudio Sassi, 
Carlo Profeti, Franco Peten-
zi, Marco Usai, Mario Cucchi
ne Giulio Razzi. Mario Ca
talano, Vittoria Moioll, Enri
co Bosio, Mario Sai, Gianni 
Montani. Alfredo Feroni, Fa
biano Crucianelli, Giacomo 
Casarino, Domenico Bellifem-
mine, Sergio Rovetta, Paolo 
Passarmi. Marco Ladini, Da
vide Infante. Giuseppina 
Ciuffreda e Lidia Campagna-
no) ; 28 membri al gruppo di 
minoranza (Vittorio Foa, 
Mario Brunetti . Giangiacomo 
Migone. Silvano Miniati. Piri-
mo Ferraris. Ignazio Puleo, 
Sergio Leandro, Marco Batti
sti, Mario Capanna, Vittorio 
Bellavita. Marco Coniglio, 
Ferdinando Vlanello. Paolo 
Tonelli, Marisa Guarneri . 
Gildo Tognetti, Daniele Prot-
ti, Vincenzo Cernili. Marianel-
la Schiavi. Mario Cocco. Gio
vanni Russo Spena, Giovan
ni De Santo. Pietro Mercena-
ro. Antonio Guglielmi, Atti
lio Bissi. Domenico Jervoli-
no, Danilo Perotti . Luigi Spra
ti. Marco Ragozzino). Altri 
sei membri fanno capo alle 
posizioni di Luigi Pintor. che 
ha raccolto at torno alla sua 

Grave lutto del 
compagno Lavateli! 

Il compagno Piero Lava
relli. direttore dell 'Istituto di 
studi comunisti Eugenio Cu
nei di Faggeto Lario. è s ta to 
colpito dolorosamente dalla 
morte del padre. Al compa
gno Lavateli! e alla sua fa
miglia giungano le condo
glianze fraterne dei compa
gni della direzione, dell'am
ministrazione dell 'Istituto Eu
genio Curici, e dell*« Unità ». 

dichiarazione di astensione 
38 voti (Francesco De Vito, 
Enrico Montaldo, Tommaso 
Di Francesco, Antonio Ro-
manello, Giorgio Melargo ol
tre, naturalmente, a Pintor) . 

Riguardo la composizione 
degli organismi dirigenti c'è 
da notare che il congresso 
ha abolito 11 precedente mec
canismo maggioritario ed ha 
previsto un premio di mag
gioranza nella misura del 4'."o 
— pari a due membri del CC 
— nel caso in cui la maggio
ranza sia del 50 più uno il 
che non si è verificato a Bo
logna. 

Sono questi dirigenti neo
eletti che nei prossimi gior
ni si r iuniranno per nomina
re la segreteria politica. Il 
congresso ha inoltre stabili
to di non prevedere la costi
tuzione di un organo interme
dio tra Comitato Centrale e 
segreteria, mentre ha istitui
to un nuovo organismo, defi
nito Consiglio dei delegati, 
che sarà composto dai mem
bri del CC, cui si aggiunge
ranno i delegati delle federa
zioni provinciali designati di 
volta In volta 

I documenti politici sul 
quali si è verificata la spac
catura in due del PDUP al 
momento del voto, affronta
no — talvolta con profonde 
divergenze, altre volte con 
sottili diversità — le questioni 
che hanno caratterizzato tut
to il dibatt i to congressuale. 
Vediamone i punti più si
gnificativi in un raffronto. 
utile a capire meglio la sto
ria e il carat tere di un di
batti to che spesso è risultato 
confuso o ambiguo. 

Governo delle sinistre: la 
mozione che ha raccolto la 
maggioranza dei consensi de
finisce la crisi « tale da non 
consentire una via d'uscita 
che non passi attraverso il du
ro restringimento delle basi 
produttive, il peggioramento 
delle condizioni di vita delle 
masse e delle posizioni di po
tere da loro conquistate e for
me politiche tendenzialmente 
repressive. Perciò — rileva 
ancora il documento — con
fermiamo l'tmpossibilità di u-
na stabilizzazione capitalisti
ca di medio periodo fondata 
sulla integrazione della clas
se operaia attraverso la me
diazione del compromesso sto
rico». La proposta politica 
del PDUP è quindi quel «tfo-
rcrno delle sinistre » che si 
configura cerne un « obietti
vo di lotta la cui realizzazio
ne e il cui successo non è 
affatto automatico» e p?r la 
cui realizzazione sono indi
spensabili a l'autonomia della 
lotta di massa, un program
ma di trasformazione gene
rale della società che diven
ti patrimonio di grandi mas
se e punto di riferimento del
le varie lotte e, infine, una 
ristrutturazione delle forze di 
sinistra ». 

La mozione di minoranza, 
definendo la crisi come « una 
crisi generale e di sistema », 

rilevava che « il passaggio dai 
rapporti capitalistici di pro
duzione non può avvenire sen
za un salto rivoluzionario, 
senza la rottura costituita dal
la conquista del potere poli
tico ». L'obiettivo del governo 
delle sinistre veniva dunque 
posto come « alternativa alla 
proposta di governo dei parti
ti di sinistra con la DC». Ta
le governo doveva, secondo il 
gruppo Foa-Miniati, caratte
rizzarsi come « governo dei 
partiti storici e nuovi della 
sinistra con quella parte dei 
democratici e dei cattolici che 
si liberano delle storiche ipo
teche della DCr>. 

Rapporti col PCI: La mo
zione Magri-Rossanda sotto
linea la « netta distinzione di 
strategia e di tattica rispetto 
al PCI », ma aggiunge che 
« l'egemonia di una nuova for
za rivoluzionaria deve cresce
re ed affermarsi con un'ispi
razione unitaria. Base dell'u
nità — dice ancora il docu
mento — sono le contraddi
zioni reali di tradizione, di 
natura e di ruolo che il PCI 
rappresenta nella realtà ita
liana. Queste contraddizioni 
—prevede 11 PDUP — sono 
oggi destinate ad acutizzarsi 
nel momento in cui il PCI 
sarà costretto ad assumersi re
sponsabilità di governo in un 
quadro di crisi è sotto la spin
ta del movimento». 

La mozione Foa-Miniati ac
cusava la polìtica del PCI di 
« tendere a demolire le forze 
intermedie, in primo luogo il 
PSI: a sollecitare nel movi
mento sindacale le tendenze 
moderate e indebolire la co
scienza rivoluzionaria di clas
se delle grandi masse». Ol
tre a momenti di confronto 
col PCI la minoranza giudi
cava. di conseguenza, neces
sari a scontri e rotture». 

Alleanze: Sulla proposta di 
unificazione con « Avanguar
dia Operaia » il documento 
della maggioranza giudica i 
tempi « immaturi finché il 
PDÙP non riesce ad assume
re una linea di comportamen
to più decisiva e compatta ». 
Dichiara perciò obiettivi vali
di nell'Immediato solo quello 
« dell'unità d'azione e del 
confronto politico ». Per la 
composizione delle liste elet
torali. ribadita come positiva 
la alleanza con AO, sulla ba
se delle liste di Democrazia 
proletaria, viene giudicato 
« ne utile, ne chiarificatore 
un cartello elettorale che si 
allargasse anche ai compagni 
di Lotta Continua, da cui ci 
separano — si dice ancora — 
scelte politiche radicali». 

La minoranza si dichiara
va disponìbile alla prospetti
va dell 'unità organica con .40 
« nei tempi necessari e con 
una verifica non soltanto tra 
le due organizzazioni, ma an
che e soprattutto tra le strut
ture di massa create alla ba
se ». Con Lotta Continua si 
auspicava infine « un confron-

j to chiaro sui problemi politici 
i fondamentali». 

L'elezione di Zanone a segretario chiude un'epoca 

Le ambigue novità del PLI 
E" l'inizio di una svolta o 

BO!O un aggiustamento diplo
matico per sopravvivere.' La 
elezione di Valerio Zanone 
a segretario generale del 
PLI e ti fortrale superamento 
della contrapposizione fra il 
vecchio troncone malagodiano 
e il cartel o delle sinistre può 
prestarsi all'una e all'altra 
valutazione e persino alla 
congiunzione di ambedue. I 
documenti e i discorsi del 
Consiglio nazionale hanno 
obbedito alla comprensibile 
esigenza di tacitare t sospet
ti e i dubbi presenti nella 
una e nell'altra parte con
traente con un risultato am
biguo. se preso alla lettera. 
In realtà un'epoca s'è chiu
sa per il più antico e ormai 
più piccolo partito italiano-
l'epoca m cui questo partito 
ha rappresentato, e neppute 
provvidamente, un caparbio 
tentativo di rivalsa del pri
mo Risorgimento sul secondo 
Risorgimento. 

Xon a caso, il nuovo segre
tario ha sintetizzato il pro
blema fondamentale del suo 
partito nell'esigenza di farsi 
interprete dc\Tattua!e doman
da di ubertà: e l'idea di un 
neoliberalismo che non si li
miti a identificare libertà e 
proprietà. In termini cultura-
li. dopo il congelato venten
nio malagodiano. potrebbe 
trattarsi di un balzo qualita
tivo. In termini politici il di
scorso induce a ben maggior 
scetticismo. E non solo per
ché è sommamente diffici
le recuperare un ruolo a cui 
si è abdicato facendosene un 
vanto, ma perchè, a ben ve
dere, l'idea neoliberale è tut
tora palesemente minoritaria 
M i PLI. Essa tuttavia esiste 

e. per la prima volta, ha il \ 
volto del segretario del par- j 
ttto. ! 

L'accordo di gestione uni
taria che emargina l'estrema 
destra è dominato dalle rcci-
pr(Khe merie mentali attor
no alla questione strategica 
centrale: cosa deve essere. 
in questa società e in questi 
determinati rapporti di for
za politici e sociali, un par
tito liberale? Impossibilitati 
a scavare il problema dallo 
interno, si e seguito ti crite
rio, alquanto pramynatico e 
limitativo, di determinare una 
scala di distinzioni e à: affi
nità con le altre forze voiiti-
che. Il documento finale del 
CX non dice affatto cosa si 
ripromette il partito, ma co
me esso giudica gli altri e 
agli altri si raccorda. Si vuo
le un graduale atvicinamenio 
alle altre forze intermedie 
non marxiste: non si vuol 
perdere m prospettiva il con- » 
tatto con la DC che però do
vrà essere « qualitativamente 
paritario»; si auspica una 
evo'uzione del PSI verso la 
condizione di a esponente de
mocratico della sinistra *; si è 
contrari « in modo motivato e 
rigoroso » a qualunque tipo 
di partecipazione del PCI al 
potere. 

Cosa c'è di nuoto in que
sto schema? Xon riusciamo 
a vederci nulla di più che un 
tentativo di uscire dall'isola
mento facendo leva su quel
la che potremmo chiamare 
la « tangente di anticomuni
smo » presente nelle varie for
ze politiche e che può costi
tuire quel tanto di denomi
natore comune fra i liberali 
e gli altri. La intrinseca po
chezza di questo progetto è 

tutta spiegata dalla centra
lità della « questione comuni- • 
sta ». punto di precipitazione 
dt ogni scelta programmatica. 
di schieramento, istituzionale. 
Tale n questione » domina tut
to il quadro e ogni suo det
taglio. Ma non è stata, tn 
effetti, dibattuta bensì evoca
ta tn formule. Da un lato la 
( contrapposizione ». dall'altro 
la « sfida democratica s al 
comunismo. Tutti hanno sen
tito che SÌ confrontavano u.i 
modulo conservatore, chiuso 
entro una ferrea coerenza 
manichea, e un modulo « il
luminato» che ambisce a 
risolvere, o meglio a esor
cizzare la crisi italiana se
parando il problema dal suo 
protagonista, cioè riannodare 
il rapporto di fiducia fra 
Stato e società al di fuori 
dell'accesso dell'insieme delle 
classi lavoratrici aia dire
zione politica del paese. 
Fra i due atteggiamenti la 
sintesi non c'è stata, per cui 
si può dire che se il PLI ha 
ulta dirigenza unitaria, non 
ha però una strategia e tan
to meno una identità. 

Questo non è un fatto 
nuovo, ma ora si presenta in 
una cornice diversa il cui da
to di qualità è costituito dalla 
impossibilità per il PLI di 
poter sopravvivere emargi
nando nel proprio seno le 
forze del rinnovamento. E 
con l'aggiunta di questo al
tro fatto fondamentale: lo 
anticomunismo non solo non 
è più cemento sufficente di 
unità ma è oggetto di di
stinzione rispetto anche alle 
forze politiche alle quale i 
liberali intendono rivolgersi. 

e. ro. 

REGGIO CALABRIA. 2. 
di organizzazioni di massa femminili hanno 

dell'accresciuta capaciti di analisi, di colle-
e calabresi nella battaglia per l'emancipa-
nuovi valori morali e politici. K' stato un 

e della consulta femminile. La relazione della 
i ventuno interventi delle delegate, la conclu-

sioni, a t tentamente seguite, 
del compagno Andrea Gore-
micca, segretario della Fede
razione comunista napoleta
na, hanno permesso di ap
profondire i problemi econo
mici e struttural i della so
cietà italiana, calabrese in 
particolare. In riferimento al
la condizione femminile, alla 
nuova coscienza che si fa 
strada e alla necessità di fa
re delle masse femminili uno 
dei protagonisti del rinnova
mento. Non sono mancati ac
centi autocritici. denunce 
drammatiche di disagi, sfrut
tamenti , umiliazioni; ma il 
quadro complessivo che e-
merge è quello di una oro
fonda rot tura del vecchi e 
qullibri. Soprat tut to le nuove 
generazioni femminili, quelle 
che hanno potuto accedere 
alla scuola, si ribellano al 
ruolo assegnato alla donna 
da una società arcaica, e so
no alla ricerca di una di
versa collocazione. 

Nel dibattito c'è s ta to uno 
sforzo notevole di andare al 
concreto e di proporre — 
nel tessuto economico e so
ciale, estremamente disarti
colato, della regione calabre
se, singole Iniziative di lot
ta. E si è individuato nel 
problema dell'occupazione nel 
Mezzogiorno 11 punto chiave 
della più generale battaglia 
del movimento democratico 
per un diverso meccanismo 
di sviluppo economico e so
ciale del Paese. Il recupero 
produttivo di tu t te le risor
se umane e materiali del 
Mezzogiorno è essenziale, per 
garantire stabilità economica 

e politica nel Paese — è 
stato detto — ma tale bat
taglia non potrà essere vin
cente se nel movimento non 
c'è la presenza att iva delle 
donne. 

Cosi è stata giustamente 
esaltata la grande vittoria 
dei comitati femminili di lot
ta che a Reggio Calabria 
negli anni scorsi, con la mo
bilitazione di migliaia di ra
gazze e con il sostegno del 
movimento sindacale, sono 
riusciti ad imporre nelle 
fabbriche tessili di San Leo un 
avviamento al lavoro sotto il 
controllo democratico. La 
mancanza nella piattaforma 
complessiva della « vertenza 
Reggio» di istanze, di im
pegno, di obiettivi mobilitan
ti per le donne, ha fatto se
gnare una bat tuta d'arresto 

Le donne nelle campagne, 
oggi costrette ai lavori più 
duri lasciati dagli emigrati. 
devono essere impegnate non 
soltanto nella lotta contro il 
sottosalario (peraltro a livel
li ancora bassi rispetto alle 
paghe contrat tual i) , ma di
ventare partecipi di una bat
taglia per un'agricoltura rin
novata. per i servizi sociali 
e civili. Bisogna inoltre in
tervenire validamente per of
frire risposte positive alla 

disoccupazione intellettuale: a 
Reggio Calabria, nel concor
so magistrale, su 6500 can
didate per 400 posti, solo 1566 
sono s ta te ammesse. Le mae
stre disoccupate in provincia 
di Reggio Calabria sono otto
mila di cui t rentamila resi
denti nel capoluogo. Ben 
204.961 sono le donne disoc
cupate in provincia di Reg-io 
Calabria, e di esse 132.C74 
sono casalinghe. Il 52.3 per 
cento dei lavoratori agricoli 
dipendenti è oggi costituito 
da donne. C*è una ricerca 
disperata di occupazione che 
porta le diplomate e per
fino le laureate ai livelli più 
bassi di impiego. 

Agricoltura, piccola e me
dia industria, settore terzia
rio costituiscono il terreno di 
base per una grande /er-
tenza regionale, per l'organiz
zazione delle masse femmini
li, per la loro par tecipaci^ 
ne continua alle lotte dem> 
cratiche e di rinascita della 
Calabria. Di qui. i compiti 
delle donne comuniste e dal
l'intero part i to per sapere 
trasformare la nuova matu
ri tà delle donne calabresi 
— che. poi. è il dato emer
gente con estrema chiarez
z a — i n capacità di lotta, in 
volontà organizzativa. 

Il rapporto delle iscritte al 
part i to comunista in provin
cia di Reggio Calabria è di 
una donna su dieci uomini: 
questo limite può essere rapi
damente superato, ponendo fi
ne a resistenze passive e non 
lasciandolo alle compagne ta 
delega al lavoro t ra le mas
se femminili. 

L'avere spinto la Regione 
calabrese a promuovere p*r 
il 14-15 febbraio una confe
renza regionale delle donne a 
Reggio Calabria ha consenti
to di mettere in moto, tn 
questi ultimi due mesi, gran
di risorse potenziali di lo*. 
ta ; ha impegnato forze di 
diversa estrazione politica, *r> 
ciale e culturale in un'ax.o 
ne comune di ricerca, di o-

rientamento. di definizione dei 
ruolo della donna calabrese. 
Quanto è s tato realizzato in 
preparazione della confer-?.v 
za regionale ha già mostra
to ampie possibilità di ag 
gregazione sui problemi del
l'infanzia. della scuola, dei 
servizi sociali e civili, di 
un giusto rapporto uomo 
donna. 

Enzo Lacarìa 

t.i 

Spaventa: misure economiche 
in corsa contro il tempo 

<« Oltre alla speculazione ci sono anche fattori strutturali » - I nodi del disavanzo pubblico, dell'evasione fiscale 
e dell'indebitamento delle imprese - Il tema centrale del consenso e della fiducia attorno alla direzione politica 

Iniziative PCI 
nel Mezzogiorno 
per lo sviluppo 

" delle zone interne 
«La rinascila delle zone In

terne, condizione per lo svi
luppo del Mezzogiorno e del
l ' I talia» : tu questo tema t i 
vanno sviluppando In questi 
giorni nelle regioni meridionali 
numeroso iniziative che culmi
neranno — Il 14 e 1 5 lab
brata — con una importante 
manifestazione che si terrà ed 
Avallino ad iniziativa del nostro 
partito. 

tn quella circostanza svolgerà 
la relazione il compagno Abdon 
Alinovi, membro della Direzione 
e segretario campano del PCI; 
concluderà il compagno Paolo 
Bulalini, della segreteria nazio
nale. 

Sul problemi dello sviluppo 
delle zone interne — allarga
mento della base produttiva, 
utilizzazione piena delle risorse 
umane e materiali, blocco del 
fenomeni di disgregazione — 
ampio è già II dibattito pro
mosso dalle organizzazioni del 
PCI . In Campania, assieme ad 
un attivo di operai napoletani 
e ad un'assemblea di studenti 
a ricercatori della facoltà di so
ciologia dell'Università di Na
poli , tono previste numerose 
conferenze: In Alta Irpinia (con 
Rota t i lo ) , nella Valle dell 'Unta 
(con Relchtln) , nella Valle Cau
dina (con Al inov i ) , nel Cilento 
(con Bat to l ino) , nella Val For
tore (con Ferrot ta) , nell 'Alto 
Malese e nell 'Alto Scie. Un'ini
ziativa è previtta anche presso 
I ' Università di Salerno (con 
Schett ini) . In Calabria si svol
geranno Iniziative nell'Altopiano 
Silano, nel Catanzarese, nel
l'Aspromonte e nel Reggino; 
coti In Lucania: nel Vulture, in 
Val d'Agri , nell 'Alto Sinni. 

«Guardi la da ta : 25 set-
tembre. E già circolava la vo
ce degli "eccessi" dei presti
ti esteri all 'Italia ». 11 foglio 
che il professor Luigi Spaven
ta. docente di Istituzioni di 
economia politica all'univer
sità di Roma ci mostrti 
è la fotocopia della let
tera finanziaria • che perio
dicamente una delle molte 
agenzie esistenti negli Stati 
Uniti invia alla rete dei pro
pri abbonati (banche, grandi 
gruppi, singoli operatori). 
Nella lettera si fa già ri feri 
mento all'Italia (per l'occa
sione messa accanto al Cile. 
al I\>rtogallo, alla Corea) nel
lo stesso modo delle voci mes-
.-o iwi in circolazàjfce dal co
mitato .statunitense per i con
trolli monetari, voci che nei 
giorni scorsi alcuni commen
tatori avevano indicato come 
uno dei fattori di spinto alla 
(speculazione al ribasso della 
lira. 

IA- voci quindi c'erano, ed 
erano molte già in autunno 
(un'altra pubblicazione, ci 
viene ricordato, prevedeva 
por il "76 un cambio di 720 
lire per dollaro), ma fino a 
quel momento, e cioè a tut to 
il terzo trimestre del '7;"). la 
situazione si evolveva in una 
direzione opposta a quella del
le voci « ribassate »: c'era un 
rientro netto di capitali dal
l'estero in Italia. 

Le cose cambiano invece 
tra novembre e dicembre. E' 
tra novembre e dicembre in
fatti che la Banca d'Italia 
perde 800 milioni di dollari 
di riserve, cioè circa il 40'! 
dei 2.200 milioni di fine ot
tobre finché si arriva ad ap
pena 591 milioni di dollari 
di riserve al 19 gennaio, con 

la conseguente decisione di 
chiudere 1 cambi. Perché 
questa concentrazione del de
flusso verso fine anno? Per
ché li la concentrazione del
la pressione speculativa? 

« Al di là degli elementi 
speculativi, e dell'eventuale 
Intervento straniero, che però 
non mi sembra sia s ta to deter
minante — ci risponde Spa
venta — esistono delle causo 
di fondo che hanno certa
mente agevolato il fenomeno 
che si è verificato: la prò 
spettiva di una ripresa delle 
Importazioni (11 nostro fabbi
sogno dopo il calo del '7."> non 
è strutturalmente diminui to) ; 
in secondo luogo In previsio
ne (li mi aumento del co.-iti 
del lavoro suj>eriore a quello 
di altri paesi. già scontata 
prima che essi effettivamente 
avvengano; in terzo luogo una 
crescita del tut to abnorme del 
disavanzo pubblico, che è ri
preso con vigore soprat tut to 
nella seconda parte del '73 
e che ha provocato in larga 
misura quell'eccesso di liqui 
dita che è s tato lo s t rumento 
della speculazione ». 

Il mestiere 
Spaventa parla rapidamen

te. ma misurando le parole con 
attenzione. E sottolinea che 
ci tiene a parl'are da « eco
nomista » « a ciascuno il suo 
mestiere — ci dice per inci
so — il mio è quello di af
frontare le case da un punto 
vista economico; ai politici, 
ai sindacalisti il loro ». Ma 
si t ra t ta di un « distacco » di 
tipo particolare, che non giun
ge a impantanarsi nell'astrat
tezza accademica. Ed è que
sto probabilmente un riflesso 

Il Senato approva un ordine del giorno comunista 

Si terrà una conferenza 
per il commercio estero 

Definitivamente varata la convenzione tra CEE e 46 paesi del « terzo mondo » 
La convenzione firmata un 

anno fa a Lomè t ra la CEE 
e un gruppo di 46 stat i del
l'Africa, dei Caraibi e del 
Pacifico, già approvata dalla 
Camera, ha avuto ieri il vo
to unanime e definitivo del 
Senato. L'assenso del grup
po comunista è stato motiva
to dal compagno Calaman
drei il quale ha sottolineato 
la grande importanza politica 
della convenzione attraverso 
la quale anche l'Italia potrà 
partecipare alla instaurazio
ne di un nuovo ed organico 
rapporto di cooperazione 
commerciale, finanziaria, tec
nologica e industriale con 
gran parte del paesi ex co
loniali. 

Caratteristica qualificante 
della convenzione — ha det
to il senatore comunista — 
è che si tende a costruire 
t ra le due parti una reci
procità non fittizia ma effet
tiva. in quanto si tiene con
to dei diversi livelli di par
tenza e quindi si abbando
na da parte dei paesi più 
forti ogni residuo di neoco
lonialismo che caratterizzava 
invece i precedenti accordi 
fra la CEE e i paesi del Ter
zo mondo. 

Questa rottura con il pas
sa to mostra quanto cammi
no abbia dovuto percorrere 
il rapporto tra la CEE e 1 pae

si in via di sviluppo, sino 
a spingere la CEE a dover 
riconoscere che lo sviluppo 
di questi paesi e quindi dei 
rapporti con quelle nuove 
economie può rappresentare 
una boccata di ossigeno per 
la crisi della stessa Comu
nità. 

Calamandrei ha tuttavia ri
levato come la CEE non ab
bia saputo dimostrare que
sta apertura e realismo poli
tico in altre direzioni, come 
ad espinolo nei confronti de
gli USA o del COMECON. 

In questo senso il Senato 
ha approvato due ordini del 
giorno proposti dal compa
gno Calamandrei e dal Tela
tole democristiano Pecoraro. 
il primo che raccomanda la 
convocazione di una confe
renza nazionale sul commer
cio estero e la cooperazione 
internazionale dell'Italia. la 
cti' effettuaz.one eia il eover-
no, in sede di approvazione 
del bilancio di previsione del
lo s ta to per il 1976. si era 
dichiarato disposto a consi
derare: i! secondo che impe-
sna il governo ad esporre -il 
Parlamento i criteri e i rela
tivi provvedimenti legislativi 
che intende adottare per da
re esecutività alla convenzio
ne e a presentare una rela
zione annuale dello stato di 
'attuazione della convenzione. 

Giovedì il PCI 
presenta 

alla Camera 
la relazione 

sull'Antimafia 
Giovedì 5 febbraio alle 

ore 10,30, presso la sede 
del gruppo comunista della 
Camera, via Uffici del Vi
cario n. 21. terzo piano, si 
terrà una conferenza 
•tampa nel corso della 
quale tara presentata la 
relazione di minoranza 
della commissione Anti
mafia predisposta dai 
commissari comunisti. Lo 
incontro con i giornalisti 
sarà presieduto dall'ono
revole Alessandro Natta e 
dal senatore Edoardo 
Perna. 

Il comitato direttivo dei 
senatori comunisti ò con
vocato oggi 3 febbraio al
le ore 11. 

• * * 
L'assemblea del gruppo 

dei senatori comunisti è 
convocata per oggi 3 feb
braio alle ore 16,30. 

della formazione economica 
anglosassone, comune a tut 
ta una generazione di econo
misti italiani. Dagli studi in 
Inghilterra, forse Spaventa ha 
preso, oltre ad un certo «sti
le». qualcosa delle tradizioni 
dell'economia in un paese che 
ha visto nascere Smith e Iti-
cardo e, insieme, le prime 
forme di organizzazione avan
zata della classe operala. 
Keynce. e insieme i primi ten
tativi riformisti di intervento 
nei processi economici; e si 
t ra t ta certo di qualcosa di 
più rispetto a quello che la 
« pratica » storica della bor
ghesia italiana ha offerto co
me stimolo agli studi econo
mici. 

Per questa avversione alla 
astrattezza accademica, Spa
venta sente il bisogno di ag
giungere agli clementi strut
turali s tret tamente « economi
ci » anche un altro elemento: 
« Va aggiunta anche la com
pleta instabilità ed incertez
za del quadro politico. La 
constatazione è ovvia. E' cer
to che gli operatori si sai 
vaguarduno contro l'incertez
za e. se anche noi possiamo 
contestare il loro intervento. 
quantomeno si dovrebbero of
frire loro delle garanzie di un 
governo che sappia agire ra
pidamente ed efficiente
mente. cosa che non si è as
solutamente verificata >•-. 

Intende dire, gli chiedia
mo, che 11 problema è quel 
lo dell'ampiezza del consenso 
su cui può contare un gover
no? Si trat to insomma anche 
qui della questione comuni
s ta? «Mi sombra si trat t i di 
un problema in primo luogo 
di efficienza. Il governo ha 
dato un'impressione di estre
ma incertezza e quindi l'im
pressione di non saper ta 
gliare con la necessaria de
cisione alcuni nodi della si
tuazione italiana che più si la 
scia passare il tempo, più di
vengono difficili a tagliarsi. 
Direi questo: che vi è la ne 
cessità sia di saper impor
re dei sacrifici, sia di ave
re, con la propria azione. 
una legittimazione a chiedere 
questi sacrifici. Di questo so 
no ormai convinti tutti ». 

Tutti meno il prof. Andreat
ta, interrompiamo. « Si — sor
ride Spaventa — forse egli è 
l'unico a pensare che con il 
governo dimissionario, anzi 
addiri t tura in assenza di un 
governo qualsiasi, si possa 
ragionevolmente chiedere ai 
sindacati di tomore indietro 
sulle richieste salariali. In
tendiamoci, sacrifici bisogna 
farne, questo è ovvio, ma 
per chiederli bisogna dlmo 
s t rare quantomeno di saperli 
equamente ripartire tra tut 
ti. Bisogna, tanto per dare 
un esempio, dimostrare di sa
pere usare con decisione la 
politica fiscale, facendo una 
politica che sia Immune dal
la concessione di favori par 
ticolari. Sappiamo tutti che 
In una situazione come que
s ta avere il consenso di par
titi che rappresentano larghe 
forze popolari è indispensa
bile ». 

Nell'indicare le cause strut
turali. Spaventa mette parti
colarmente l'accento sul nodo 
del disavanzo pubblico: «Non 
è pensabile che si possa tran
quillamente andare avanti 
con una progressione tipo 9 
mila miliardi nel '74. 12.000 
nel '75. 16.000 — questa è la 
cifra che corre — nel '76. 
E questo in una situazione 
in cui se la sjx-sa corrente 
aumenta del 37 per cento, le 
entrate dello Stato aumentano 
del 22 per cento appena. Men 
tre si è guardato all 'aumento 
della spesa, non si è secondo 
me guardato con sufficiente 
attenzione all 'altro aspetto. 
quello dell 'aumento delle en

trato. La nostra pressione 
fiscale è la più bassa fra ì 
paesi del Mercato comu
ne e palesemente, per ri
durre, o quantomeno conte
nere, l 'ampliamento del di
savanzo occorre portare le en
trate a regime e adeguare 
l'incremento delle entrate al
l'incremento delle SJH-SC. Il 
che comporta anzitutto una 
riduzione dell'evasione — e 
questo per motivi sociali, e 
non solo economici — e in se 
condo luogo, alcuni aumenti 
di imposizione, da considera
re con estrema attenzione, 
evitando di ricorrere alle for
me più ovvie e più facili di 
lussazione d ie .--ouo poi soli
tamente quelle più regressi 
ve, clic cioè fanno ixigarc 
eli più chi ha meno ». 

« Devo polo aggiungere — 
preoiNi Spaventa — che vi 
sono anche forino di tassa
zione che andn bbero aumen
tale e che colpiscono lut t i : 
ad esempio alcuno tariffe dei 
servizi pubblici. Io I ranca
mente considero una lotta di 
retroguardia la lotta por l'a 
autoriduziono. Altro è. ad e 
sciupio, din- che bisogna 
controllare i conti della SIP, 
altro è invece dire che non 
si debbano aumentare le ta
riffe telelonichc quando au
mentano i costi o si devono 
fare degli investimenti. I di
savanzi delle aziende autono
me. di quello municipalizza
te. sono una dello fonti prin
cipali del disavanzo pubblico». 

Ristrutturazione 
Ma non è piuttosto l'indebi

tamento dello impreso, pub 
bliehe e private, il pe.-,o seti 
za precedenti che ha nei mec
canismi economici quella ca
tegoria doU'i/jft'/e.sse. a crea
te difficoltà inedito all'ocono 
mia? « Intanto, già .-iducen-
do il disavanzo del rettore 
pubblico — ò la risposta — 
si riduco l'Intermediazione • 
quindi la «reazione cu indebi
tamento. Per quanto riguarda 
le impreso, non si può n.-ol 
vere il problema dall'oggi al 
domani. Si trat ta di provve
dere da un lato, conio sugge
riscono anche molti altri e-
spcrti. un nuovo epicentro 
per provvedere al I abbi
sogno del settoie pubbli
co, per evitare che q.ie-
sto avvenga a scapito del 
credito concesso alle impie^e. 
e dall 'altro di a t tua le una 
modifica nel funzionamento 
del mercato azionarlo». 

«Quan to a! finanziamento 
dei processi di ristrutturazio 
ne, non Intendo rinverdire pò 
Iemiche sui progetti del go 
verno entra to poi in crisi. 
ma mi sembra che la cosa 
vada rimeditata ex-noio: in 
nanzitutto perche alcune ini 
pre.-.e traggono in effetti van 
tnggìo dalla .svalutazione e la 
prospettiva dei margini azien
dali è migliorata ». 

In che sen.Mj migliorat i? 
« Perché quando si verifica 
una svalutazione — nipoti 
de Spaventa — le imprese 
esj)ortatrici aumentano i loro 
ricavi in lire; inoltre e.-^n 
provoca certamente effetti a 
catena sul livello dei prezzi 
e consente un aumento del 
margine di profitto. Ma vi 
ò anche una seconda ragione 
che impone di rimeditare quel 
provvedimenti, cioè un p ò 
blema di combatibilità finan
ziaria. E qui devo dire fran
camente che mi devo stupire. 
come mi sono stupito in altre 
occasioni, che il governo di
missionano, nel momento m 
cui presentava questi progetti. 
che prevedevano l'erogazione 
di migliaia di miliardi, non 
avesse reso noto al paese lo 
fitoto della bilancia dei paga 
menti ». 

Siegmund Ginzberg 

I PRIMI « NODI » DELL'ATTUAZIONE DELLA RIFORMA 

Come organizzare i nuovi Telegiornali? 
Xotizic allarmanti hanio 

provocato una certa agita
zione alla RAI-TV: vengono 
segnalate, soprattutto nella 
Italia settentrionale, cadute 
— che talvolta raggiungereb
bero punte anche de! -o e 
del .Vi per cento — nell'ascol
to dei programmi e dn no
tiziari televisivi nazionali, il 
pubblico incomincerebbe in
somma ad orientarsi verso 
IORTF ( Francia i, la TV 
svizzera. Capodistria. Tele-
montccarlo. 

E' evidente clic il monopo
lio pubblico radioteimsTO 
r.on riuscirà a difendersi con 
il ricoTso prevalente a vi
sure « protezionistiche >\ va 
dovrà fronteggiale la situa
zione migliorandosi, elevan
do la qualità dei suoi pro
grammi. 

Il discorso riguarda ades
so. in primo luogo, tutto l'ar
co delle trasmissioni d'in-
formazione e d'attualità, ma 
in particolare i Telegiornali. 
/ TG esteri non vanno certo 
immuni da critiche anche so
stanziali. tuttavia sono <• ve
loci » ed hanno, a'meno, il 
merito di evitare prolissità 
che appes-antiscono il noti
ziario e distraqaono l'atten
zione. Di inutili prolissità. 
alle quali sistematicamente 
s'accompagna ancora, in que
sti mesi decisivi di « transi
zione» dalla vecchia TV 
« bernabeiana » (do alla 
« nuora » TV riformata, una 
grigia impronta di * ufficia
lità*, i nostri TG, invece. 
sono pieni. 

Sembra che i nuovi diret
tori delle testate ciornahifi-

<he iTG r Giornali Ftadio» 
eri anche buona parte dei 
consiglieri d'amministrazione 
deU'az:.enda sì siano resi con
to dell'entità del problema. 
dei gravi rischi che già si 
<tar.^o correndo I r< nitori .> 
1 G ed i •' nuovi » Gì!, viene 
assicurato, «partiranno » ra
pidamente tfor*e con qual
che precipitazione, si è cre
duto anche di poter già indi
care una data molto ravu-
cmota: il 20 di questo me<e 
o qualche giorno dopo/ e 
saranno moderni, agili: c.or-
nali-itici. ingomma L'era bu
rocratica delle '< teline >\ si 
sottolinea, finirà: si userà 
molto la f diretta v\ cioè ta 
ripresa dal «nvo* Se sono 
rose, fioriranno: l'ottimismo. 
però, ci sembra prematuro. 

Voltare pagina 
Giornalismo « rero >\ lar

ghezza ie spregrudicatczz.it 
ed obettnità nella presen
tazione delle notizie non de 
tono infatti andare a scapi 
to dell'approfondimento, ma 
anzi devono sollecitare una 
analisi dei fatti completa. 
pluralistica, fuori da schemi 
prccoitttuiti. Xon si tratta 
di una questione tecnica 
(sulla quale un accordo di 
massima è relativamente fa
cile), ma di una grossa que
stione d'impostazione cultura
le, che presuppone la più am
pia disponibilità ad aprirsi al
la realtà contemporanea, a co
glierne la complessa dina
mica. 
« Voltare pagina » e dunque 

necessario: non sarà una co
sa semplice, probabilmente. 
con l'a ipoteca » della « lot
tizzazione » che ha ispirato 
le nomine dei massimi diri
genti aziendali. 

Il passaggio da una conce
zione strumentalmente «con
correnziale» ad una conce
zione ut cut reità competitivi
ta profcs^ionalr (per consen
tire il qualr — sottolineiamo 
qui per inciso — occorrerà 
anche risolvere il diffide 
<-noto* delle opzioni dei gior
nalisti) doi rebhe intanto con
cretarsi assicurando condi
zioni d; partenza uguali a 
tutte le testate radiotelevisi
ve. Sono condizioni da co
struire. Oggi infatti, per es., 
24.4 milioni di telespettatori 
seguono giornalmente il TG 
del programma nazionale 
(che ha 4 edizioni! e 1$ mi
lioni il TG del secondo pro
gramma iche ha I sola edi
zione quotidiana). Ovviamen
te, e questo è acquisito, il nu
mero delle edizioni del 2. TG 
verrà accresciuto. 

L'orientamento emerso nel
la sottocommissione del Con
siglio d'amministrazione che 
si occupa dell'orpanizzazione 
delle nuove testate è. infatti, 
quello di dar vita quotidiana
mente a 3 edizioni del ln TG 
e a 3 edizioni del 2"> TG. da 
trasmettere m orari «sfal
sati >» 'cioè non coincidenti/ 
e « protetti » (per non faci
litare « evasioni » di tele
spettatori dal TG a un pro
gramma più «leggero», so
prattutto nelle ore di punta 
fra le 20 e le 20.40 circa, è 
stata avanzata, cioè, questa 

proposta: quando su una del
le due reti andrà m onda i! 
TG. sull'altra andrà in onda 
« in alternativa » un servizio 
giornalistico (o un dibatti
to» nel quale verrà « uppra-
fondtto» un "particolare ar
gomento del giorno»). ' 

Contraddizione 
Certo, trasmettere simul

taneamente i TG significhe
rebbe addirittura ipotizzare, 
in pratica, la « lottizzaz:one » 
dei telespettatori, contraddi
cendo i principi di pluralismo 
(di pluralismo effettivo) che 
sono alla base della riforma. 
Ma lo « sfalsamento » orario 
e la «protezione» basteranno 
per sciogliere i « nodi » reali? 
L'interrogativo è legittimo. 
E' infatti evidente che alme-
no per quanto riguarda la fa
scia di maggiore teleascolto 
— quella compresa, appunto. 
tra le 20 e le 21 — il TG che 
inizicra prima si troverà ai-
vantaggiato: oggi, sarà bene 
ricordare, il TG dcUc 20 (na
zionale) ha più di 17 mi
lioni di telespettatori, quello 
delle 20J0 (secondo program
ma) un po' meno di 2 milioni. 
E ancora: non e contraddit
torio proporre per Z\< appru 
fondnnento » spazi istitui
ti — come si ammette, in 
buona sostanza — per non 
suscitare troppo interesse' 
Delle due l'ima, dunque: o 
questi «spazi» saranno « ui 
vi », funzionali, attraenti ed 
allora non « proteggeranno » 
la testata «concorrente»; o 
saranno «pizze» noiose, pro

grammaticamente. ed allora 
ce da chiedersi quale potreb
be essere la reazione del pub 
bheo. La collocazione dei 
tari TG resta, cosi, un punto 
fondamentale. 

Come procedere, perai'? Su 
questi aspetti (e su altri, par
ticolarmente sulla difhcile 
questione della struttura del
le redazioni: per es, ogni te
stata potrà disporre di pro
pri inviati. (orrispondcnti 
interni ed esteri, ecc. o sr 
adotterà una so'uzioie di ti
po più " unitario n** > si sta ap
punto di*c7itcido, a quanto 
ci risulta, anche con vivacità. 
La via più corretta da segui
re — ncne spesiO sottolinea
to — sarebbe quella deilul-
ternanza io •< rotazione ») 
oraria e o di rete de testate 
sono de! resto autonome> fra 
t due TG. che <or.^entirebbc 
di far giungere subito a tutti 
tutte le toct della nuova infor
mazione televisna, contri
buendo ancìie ri modificare 
a poco a ftoco abitudini radi
catesi net telespettatori d'at
tuale fecondo pro-rramma. 
che fra l'altro non arma an
cora su tutto il territorio na
zionale, e stato finora — non 
dimentichiamo — ^Ottanzicl-
mcr.te un programma d'.ip 
poggio drl nazionale». Ma ver
rà dai vero imboccata, questa 

via? Oppure ciascun: delie due 
testate cercherà di accapar
rarci una propria ietta di te-
lespet'.atort e di tenerla ti 
più possibile separata rta'la 
fetta «altrui »? 

Mario Ronchi 
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